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LO SPETTACOLO TEATRALE

Intervento:

Bellissima l’interpretazione e l’emozione che ha accompagnato lo spettacolo da parte di chi ha recitato e da parte di chi ha assistito. Vorrei sentire un tuo parere in proposito.

Falco:

A me lo spettacolo è piaciuto perché ho visto, come sempre, quando ci sono i debutti, profondere tanta energia; quindi, tutte le trovate, tutte le invenzioni vengono consumate al debutto. Questo significa che con una nuova compagnia il pubblico viene abituato male, vuol dire che la volta successiva il pubblico non può aspettarsi di meno dal punto di vista dell’invenzione, della trovata, del gioco di luci e di tutto ciò che man mano avviene, ed allora è molto facile un aggancio a questo proposito. Così come altri, al di sopra di noi, si aspettano di più dall’umanità noi dobbiamo aspettarci - è normale - qualcosa di più da noi stessi. È banale - se preferite usare questo termine -, quindi, l’aspetto che constato più facilmente è relativo al fatto che questa nuova compagnia si è messa nei guai perché non può scendere molto al di sotto del livello raggiunto; può solo salire perché, abituando il pubblico ad un gusto basato sull’innovazione, sull’inventiva, dovrà riuscire costantemente a soddisfarci attraverso un’invenzione, un ritmo che non potrà essere inferiore a questo. Oramai, la caratterizzazione di avvio di questa compagnia è questa ed è partita con il primo livello di corso d’arte. Quindi, cosa succederà quando faranno il secondo livello?

Vedremo! Comunque siete stati molto bravi, lo spettacolo è piacevole, si è visto che vi siete divertiti; sono venuto ad annusare l’atmosfera prima della serata; è questo il momento più piacevole dello spettacolo teatrale, più che lo svolgimento, perché è il momento nel quale la «strizza» fa la sua parte. Poi, le parole bandite, quali «non ce la faccio, non ce la posso fare», non possono essere pronunciate, altrimenti finisce male. Quindi, l’impressione è questa, poi, sentiremo dai nostri esperti una valutazione tecnica, una valutazione delle cose da perfezionare, delle cose che sono uscite così belle, così pulite dall’inizio alla fine. Comunque, ripeto, è stato uno spettacolo molto gradevole.

Intervento:

Nel contesto delle nuove operazioni, filatoio cosmico, concatenazioni quale funzione ha ancora il Graal? Qual è, in questo contesto, la sua nuova funzione?

Falco:

Non c’è una nuova funzione, c’è una comprensione diversa delle funzioni che il Graal già assolve e, quindi, non c’è cambiamento rispetto al passato. Questa Forza non cambia, semmai cambia, da questo punto di vista, in varie misure, la consapevolezza di coloro che hanno a che fare con essa.

CONTENERE LA VERITÀ

Intervento:

Una ventina di anni fa, quando mi avvicinai a Damanhur, esisteva un fascino del mistero che oggi non avverto più a livello del passato. Attenzione, non intendo dire che questo sia negativo, se tutto ciò fa parte di un piano evolutivo che ci porterà a comprensione sempre più alte e profonde nella direzione del divino.

Falco:

Ci dovrebbe essere un momento della nostra esistenza dove siamo affascinati dal mondo, dalle cose che si hanno attorno, poi, si cresce e questa forma di «fascinazione» tende a ridursi in genere per due diversi motivi: primo, perché sopravviene una malattia tristissima, che è parente della morte e che si chiama disincanto, mentre il secondo motivo sopraggiunge quando si crede che il proprio tipo di esperienza e visione sempre più personalistica sia in grado di spiegare il mondo. Questo è l’altro lato dello stesso concetto. Così come nell’antichità molte forze della natura erano identificate come espressione della divinità o di qualche forma di divinità - un esempio classico è Zeus con il fulmine - ecco che allora diventava facile, in un’epoca successiva, superate queste meraviglie a cui si è data un’interpretazione, ritenere che si possano trovare delle spiegazioni facili e comprensibili per ogni cosa. Invece non è vero che ci sono spiegazioni facili e comprensive per tutto, proprio perché non siamo capaci di contenere la Verità, quindi, non siamo capaci di contenere le risposte: questo è il problema. Essendo delle creature per nostra natura parziali, la verità ci può solo sfuggire; possiamo avere solo un’interpretazione di qualche faccia della realtà che esiste attorno a noi. Siamo, quindi, più facilmente avvicinabili al concetto di Verità soltanto nel momento nel quale siamo capaci ad essere «incantati».Sembra un paradosso, invece sta proprio in questo la sottigliezza più interessante. Se noi, oggi, tendiamo a spiegarci tutte le cose in maniera meccanicistica, per cui di ogni domanda c’è una risposta possibile, riduciamo ogni possibile esame degli eventi che entrano attorno a noi ad una spiegazione che vuole essere racchiusa in quella sola scatola e, quindi, escludiamo a priori il resto dell’universo. Tutto diventa accettabile solo se rientra nella presunzione della nostra capacità di comprendere. Il fatto che noi non siamo capaci di comprendere ma solo di interpretare è dimostrato dal fatto che noi possiamo avere solo una visione della realtà che si chiama «quasi reale», non possiamo avere una comprensione totale. Ecco, per questo motivo, soltanto nel momento nel quale siamo ancora capaci di comprendere «l’incanto», «l’incantamento», solo in questo caso, solo in quel momento, possiamo avvicinarci al concetto di Verità, altrimenti ci avviciniamo solo a quello di interpretazione. Sono proprio due strade diverse, e la Magia è basata sull’incanto, è basata sulla fascinazione, è basata sulla capacità di stupirci e di saperci stupire di nuovo e stupirci nuovamente perché le cose nuove passano solo attraverso lo stupore. Se una cosa è banale, se è un elemento corrente, se è un elemento costante, ripetitivo non ci dà la stessa emozione e la stessa energia che, invece, ci può fornire una cosa completamente diversa da questa. Quindi, quando sappiamo incantarci, siamo capaci di ampliare ed usare la nostra intelligenza, quando invece non siamo capaci di far questo e riduciamo la realtà, siamo alle soglie della nostra morte spirituale che, poi, non è molto distante da quella fisica - decennio più, decennio in meno, le differenze sono irrisorie -.

LA TRIADE ED IL NOSTRO PIANO

Intervento:

La mia domanda riguarda il tempo parallelo che stiamo realizzando. Vorrei chiedere se la funzione della Triade riguarda l’addensamento di questo tempo mentre è demandato alla realtà di Damanhur il fatto di gettare i semi su questo pianeta per permettere di costruire un modo di pensare nuovo per l’umanità.

Falco:

Le funzioni della Triade sono legate evidentemente al tempo che stiamo costruendo e che sta sostituendo quello precedente, anche perché nel tempo precedente la Triade non esiste. La stiamo costruendo sul nostro piano e, di conseguenza, deve formarsi dove siamo noi; dal momento che siamo noi gli artefici di questo cambiamento, di questa grande trasformazione non potrebbe succedere diversamente. Nel momento nel quale riuscissimo a connettere questo pezzettino di realtà in costruzione, di questa realtà che si sta pian piano edificando, al ramo centrale della storia e del tempo, in quel momento questo innesto diventerebbe un ramo fruttifero, diventerebbe una parte capace di reggersi purché si regga sulla storia, purché ci siano comunque delle connessioni. Le connessioni, a volte, sono delle giustificazioni; per esempio, la storia, per propria natura, non è lineare, la storia è fatta a fotogrammi, a pezzetti che si aggiungono gli uni con gli altri, ai quali delle interpretazioni sempre successive danno una giustificazione di ciò che è successo prima ma, in realtà, non c’è una linearità, il ramo non cresce dritto, il ramo cresce con una continua variazione di direzioni. È quella la storia. L’impalcatura finale della storia è quella che si identifica con la struttura stessa del tempo che per propria natura non è lineare, proprio perché non c’è niente di lineare ma c’è solo una successione di eventi caotici, ai quali viene data un’interpretazione lineare, c’è una giustificazione agli eventi che succedono. A volte nascono delle difficoltà perché noi tendiamo ad interpretare quanto ci circonda, come dicevo prima, con una serie di misure preconcette, di misure che abbiamo creato a priori; allora diventano interpretazioni e giustificazioni di cose che accadono. Cosa ci può affascinare rispetto al concetto d’arte, abbiamo visto questa sera una rappresentazione teatrale? È la sorpresa e la novità e l’aspettativa rispetto alla quale arrivano delle risposte prima ancora che noi le abbiamo immaginate; altrimenti non sarebbe un’aspettativa, mancherebbe il gusto, la capacità di poter cambiare la dimensione dell’obiettivo - obiettivo della macchina fotografica -. Tutte le volte che si cambia il tipo di ingrandimento appaiono realtà completamente nuove, sia in allontanamento che in avvicinamento. Questo permette, tramite la nostra, parzialità, di cominciare a darci un assaggio della risposta di che cos’è il mondo, nel senso che, se noi vedessimo tutto il mondo con una interpretazione sempre tutta uguale, con lo stesso ingrandimento, non riusciremo mai a vedere il mondo. Una telecamera ingrandisce uno spazio ma, prima che abbia ripreso tutto il mondo a carrellata, passa più tempo di quello che è possibile per la nostra stessa vita. Allora cosa facciamo? Cerchiamo di interpretare il mondo cambiando inquadratura, «zoomiamo»; in questo caso ci allontaniamo, ed incominciamo a vedere un’intera vallata. Un po’ alla volta incominciamo a vedere una realtà più allargata e, se non è sufficiente, allarghiamo ancora, abbiamo la capacità di immaginare un campo di osservazione più grande. Vediamo la totalità o, perlomeno, una parziale totalità e la interpretiamo ma, se vogliamo capirla, bisogna «zoomare», andando dentro, ed è quanto succede in un quadro. Un quadro, per esempio, nella mia interpretazione dell’arte, è tale quando, anche se viene osservato, è sempre un quadro, non è un particolare ma è un quadro. Se, invece, lo vedo nella totalità, dal mio punto di vista, il quadro deve fuggire dalla tela, non deve «starci» tutto dentro perché, a sua volta, è un particolare. Quando è un modo di pensare, dove un particolare e un insieme, sono sempre un particolare ed un insieme l’uno dell’altro.

Allora si connettono e nascono i concetti simili all’equilibrio. Cos’è l’equilibrio nell’opera d’arte? L’equilibrio è la proporzione dei colori ma la proporzione dei colori e delle forme è un’interpretazione di rispondenze, «qualcosa» che deve rispondere ad una serie di domande che non siamo molto veloci a porci ed allora tutte le volte possiamo ricevere delle risposte più grandi perché è come un film del quale non conosciamo mai il finale; è sempre diverso e può rinnovarsi. Ecco, allora, che si crea un’immagine viva, un’immagine vivente, un’immagine che possiamo ripetere. 

L’INTERPRETAZIONE DEGLI ALTRI

A volte - questo succede anche nel rapporto con le altre persone - noi tendiamo a dare un’interpretazione preconcetta degli altri; quindi, una persona è fatta in questo modo perché ha sempre fatto così e non c’è niente di più difficile per la persona in esame, sotto la vostra attenzione, che uscire dall’inquadratura che avete dato a questa stessa persona, dalla scatola, dall’etichetta, nella quale questa persona è stata posta. Abbiamo messo questa persona sotto una targa con un titolo: «la persona è così», quindi, se è difficile per ciascuno di noi rifuggire, allontanarsi, scappare, muoversi, avere un’inclinazione diversa rispetto quanto dagli altri è atteso per quello che noi siamo, a nostra volta e a sua volta qualunque altra persona, si troverà, nel momento nel quale verrà osservata, anziché essere osservatore, nella stessa identica situazione. Conclusione: avete paura degli altri. Questa è la conclusione più ovvia, per cui se ne deduce che ciascuna persona, per propria natura, temendo di essere inquadrata in una visione preconcetta, ma facendo a sua volta la stessa identica cosa nei confronti degli altri, si trasforma in un particolare fine a se stesso, nel quale noi non siamo più capaci di vedere gli altri particolari. Quindi, rischiamo di interpretare gli altri non come opera d’arte ma come opera finita, come dei particolari, per cui nasce la paura nei confronti degli altri perché sappiamo che ci misurano secondo un’idea preconcetta ma contemporaneamente vediamo gli altri con lo stesso identico metodo. Ulteriore conclusione: se non si esce da uno schema continuo, se noi non riusciamo ad interpretare gli altri in maniera diversa, gli altri continueranno ad interpretarci nello stesso modo. Quindi, diventa impossibile sfuggire a questo meccanismo. Noi siamo allora sempre fatti in questo modo, poi, ci possiamo disperare e lamentare perché, per quanti sforzi ognuno faccia, gli altri ti vedono sempre nello stesso modo, ma quanto davvero noi usciamo da quello schema, quanto desidereremmo essere interpretati in maniera diversa e quanto, in realtà, non ci sforziamo per uscire da quella condizione? È un «tira e molla», sono due forze che si contrappongono: da un lato, vorremmo essere visti in maniera diversa, dall’altro ci scoraggiamo pensando che gli altri comunque, per quanti sforzi noi farciamo, non ci vedranno mai diversi. Quindi, non vale la pena fare lo sforzo per diventare diversi, ergo facciamo tutto come prima, però ci sentiamo giustificati, e sono gli altri che sono cattivi. Questo passa nella testa di tutti, questa è l’interpretazione che ciascuno costruisce rispetto agli altri. 

IL CAMBIAMENTO ATTRAVERSO GLI OGGETTI

La domanda ovvia che si pone a questo punto è: «ma come faccio ad uscire da uno schema di questo genere»? La risposta è altrettanto semplice: devo cambiare le cose con le quali penso. Poiché noi pensiamo con gli oggetti, devo cambiare gli oggetti con i quali esercito la funzione del pensare, quest’aspetto che, poi, noi interpretiamo come memoria. Di conseguenza, con questa serie di meccanismi, idealmente noi abbiamo idealmente la capacità e la forza di essere diversi; se non riusciamo a far questo mostrandoci diversi perché dentro non siamo capaci a far questo, non abbiamo sufficiente spinta e, a questo punto, possiamo incominciare ad innescare questo processo iniziando a fare degli oggetti diversi. Se, poi, questo volano prenderà slancio, noi, dietro agli oggetti che abbiamo prodotto, esercitando così il nostro pensiero, potremo forse essere trascinati e diventare «diversi». Quando tutti gli oggetti attorno a noi o almeno un numero sufficiente di oggetti attorno a noi sarà diventato diverso, questa operazione sarà possibile. Abbiamo già adesso a Damanhur una interpretazione del mondo diversa; quindi, abbiamo già le case, il Tempio, l’arte, strutture di vita, strutture sociali diverse. Quindi, abbiamo già la tavola apparecchiata; ci mancano tutte le cose sopra, ci manca quello che mangiamo, manchiamo noi, manchiamo nella nostra lingua, nel linguaggio, nel vedere gli altri. Io sto ancora aspettando il famoso regalo che prima era di compleanno, poi, di Natale, poi, sarà di Pasqua ed avanti: quello dell’esercitare amore reciproco. Allora, in questo caso, cos’è l’amore? In questo caso l’amore è la capacità di riconoscere i cambiamenti negli altri, dare la possibilità agli altri di cambiare, dando quindi, a noi, a nostra volta, poiché siamo visti e non invisibili agli altri, di poter esercitare nello stesso modo un cambiamento. È un atto d’amore grande. Pensate ad «una testa di cavolo», che è sempre «così» e che, nella nostra vita, abbiamo sempre visto «così» e che «ci ha sempre presi» da tutte le parti dove poteva, in qualunque occasione, senza mai perderne una, riceve da parte nostra ancora una volta la possibilità di ingannarci. Io, in passato, - ed alcuni di voi si ricorderanno di questo - ho insistito, ed è anche un elemento costituzionale, sul fatto di essere ingenui: è meglio essere ingenui che furbi, perché, se sono ingenuo, do agli altri la possibilità di cambiare e do a me la possibilità di cambiare. Se sono furbo, e sono «disincantato», non posso cambiare, sono già morto. Questa è la linea di pensiero sempre più sintetizzata e cruda che continuo a portarvi. Se non facciamo quello, non siamo capaci di immaginare un cambiamento negli altri. Pensate che nelle mie elucubrazioni, visto che non siete capaci di diventare amici per scelta, pensavo addirittura di sorteggiare gli amici. Non so più che fare. Quando, e molto spesso ultimamente mi succede, non dormo e vado in giro per Aval, nelle tante cose che penso, mi chiedo come faccio a far rompere questo assedio volontario che ciascuno ha contro se stesso, questa fortificazione eccessiva. Tutti si scelgono a gruppi, il tale mi piace perché mi vede come io mi voglio vedere, io non cambio, lui mi vede in un modo che mi funziona, io mi vedo nello stesso modo, così abbiamo fatto «pari e patta»; siamo una coppia di ferro, ci vediamo e pensiamo sempre con una sola testa in due, quattro, quindici. Non ci sono contestazioni perché tanto gli amici me li scelgo perché pensano esattamente a come penso io, quindi, non posso e non debbo fare lo sforzo di cambiare modo di pensare ed il problema è risolto. Gli amici sono le persone che ti dicono sempre di sì, che ti sopportano quando sei giù, «e tu quando sei giù? «Sempre», e «quando sei su?» Mai! Perché se voglio tenermi gli amici devo stare giù, altrimenti la soddisfazione dove la metto?

Poiché questo è l’atteggiamento e la condizione normale, neanche tanto esasperata, ho perfino pensato di estrarre dall’elenco dei nomi dei cittadini gli amici, sperando che questo non crei un «supercasino», sorteggiando le amicizie in questa maniera e chiedendo, poi, alle persone di coltivare un’amicizia pura senza secondi fini, almeno per i primi giorni, nei confronti dei nuovi amici con i quali si troverebbe a relazionare. Nella disperazione, ho pensato anche ad un tentativo di questo genere, con la finalità di rompere l’assedio. In un rinnovamento si potrebbe tentare anche una soluzione del genere; altrimenti sono sempre più convinto che le persone non cambiano perché non vogliano cambiare, vogliono solo far finta di cambiare perché, poi, la paura che esiste in ciascuno è superiore allo sforzo necessario per produrre un cambiamento e, poiché nel cambiamento, rischiate di non intravedere un vantaggio ma solo dei disagi - aspetto che è sbagliato ma è un atteggiamento mentale al quale facilmente si cede -, ecco che tentativi di questo genere forse potrebbero essere in qualche maniera utili. Vi ho proposto anche questa idea come tante. Ecco, poi, nelle prossime operazioni di viaggio che verranno fatte, al posto di cambiare le condizioni di atmosfera, ho pensato di cambiare le nuvolette sui damanhuriani, uno per uno, nominatim; al tal dei tali facciamo una certa nuvoletta, all’altro, dei fulmini dietro le orecchie, all’altro un sole che gli bruci la nuca e altre soluzioni di questo genere.

LE SELF LIQUIDE

Intervento:

Relativamente all’apparato circolatorio che hai fatto nel Tempio, quando hai incominciato a fare questa struttura avevi parlato di self liquide. Io sono abituata a pensare alla self come ospite di un corpo piuttosto solido, con delle forme - e posso allora pensare ad una forma data dal contenitore - ma può darsi che ci siano self liquide non contenute in qualche struttura specifica, ed allora possono pensare alle differenze di intensità molecolare. Mi piacerebbe se potessi che tu parlassi di queste self liquide.

Falco:

In questo caso non si tratta solo di self liquide ma anche di altri aspetti; lo psicoelaboratore ha una capacità assoluta di accoglimento dell’informazione; è capace di raccogliere una quantità di informazioni assoluta e di dare anche risposte altrettanto lunghe. Quindi, questo è un grande problema. Per propria natura lo psicoelaboratore è così potente che, se viene posta la domanda in termini non assolutamente precisi, la risposta rischia di essere molto più ampia del tempo occorrente per metterla in pratica. In passato abbiamo trovato degli ottimi cristalli adatti; avevamo anche cercato i vari nodi di torsione e li abbiamo trovati in una certa percentuale del cristallo estratto nello scavo del Tempio; dopo aver raffinato e selezionato parti di questo materiale ho cercato, con una serie di lavori in alchimia, di fusione, di elaborazione, di attività che non stiamo ora a precisare di considerare, se, al di là della struttura cristallina, era possibile mantenerli in una struttura liquida. La struttura liquida, in questo caso, avrebbe potuto essere capace di ospitare sulla propria struttura molecolare una quantità di connessioni talmente variabili da potersi in qualche maniera avvicinare ad uno psicoelaboratore il quale ha una varietà assoluta di connessioni permettendo il contatto di ogni punto con qualunque altro punto dell’universo. Gli esperimenti sono andati avanti ed ho fabbricato una serie di self apposite per cercare di trovare il modo di usare una soluzione liquida capace di diventare un elaboratore utilizzabile per quanto riguardava una serie di finestre, di assunzioni di informazioni e, quindi, altrettante risposte. Questo è un problema molto grande perché non c’era modo di mantenere in maniera stabile la quantità dell’informazione ed anche la stessa domanda. Dopo pochi secondi si perdeva la quantità; è come se avessimo usato la planchette la quale cominciava, ad un certo punto, ad uscire dal seminato e dare delle lettere che non avevano più apparente significato. Il problema, a questo punto, è stato accantonato fino a quando non si è trovato il sistema delle concatenazioni. Con il sistema delle concatenazioni ho trovato il modo di rendere stabile per tempi scelti i tipi di connessioni atomiche possibili, non più molecolari, all’interno di un certo quantitativo di liquido. Il discorso è andato avanti, e c’è stato modo di trasformare degli elaboratori con finestre parziali. Questo vuol dire prendere una fotografia dell’informazione totale che è, quindi, assoluta, farla selezionare dallo psicoelaboratore e renderla in scala affrontabile in una quantità d’acqua sufficiente e vedere se tutto questo permette di trovare delle risposte. Conclusione: in questo momento, perlomeno da due anni a questa parte, io sto usando i laghi italiani come laboratori, perché servono delle masse d’acqua di una considerevole massa per riuscire a contenere questi aspetti. Ho fatto una serie di esperimenti su laghi più piccoli e più grandi, come il Garda, tutti i laghi italiani, fino ad arrivare ad ottenere, grazie al discorso delle concatenazioni, una certa stabilità la quale, a sua volta, può essere «riparzializzata» e ricondotta ad una condizione più piccola. Questo è ciò che avviene per quanto riguarda l’uso dell’acqua.

Ultimamente, quando ho visto che era possibile mantenere con una certa qual sicurezza anche gli schemi a più dimensioni - non soltanto a tre, quattro dimensioni, compresa quella temporale - delle strutture liquide anche se in movimento, allora ho fabbricato liquidi i quali potessero in certe condizioni ripresentarsi adatti a sostenere una elaborazione, oltre ad essere i liquidi che vengono preparati in alchimia. Quindi, si è creata una struttura selfica completa a più dimensioni che, nella durata molto inferiore all’istante rispetto a come lo calcoliamo ora, durata pari a circa un quarto di millesimo di secondo, permettesse di ripresentare alcune centinaia di milioni di miliardi di connessioni. Quindi, così facendo, attraverso una serie di algoritmi, una serie di schemi che possono essere ripetuti, è stato possibile usare i liquidi di alchimia, come adesso appunto è avvenuto, per creare, e mantenere delle self in assetto variabile, cioè, una sorta di macrosferoself che ha contemporaneamente una serie di connessioni che si ripetono. In questo momento, nell’arco di qualche settimana, credo di riuscire a produrre circa ventimila sferoself in movimento all’interno delle tre strutture base, all’interno, quindi, delle tre pompe che stanno in questo momento funzionando. Si tratta di problemi diversi che possono essere risolti abbastanza elegantemente con una soluzione comune. La circolazione, che è data dalla quantità di metri cubi, in questo caso viene misurata in questa maniera; abbiamo tre pompe per tre liquidi differenti che percorrono tre circuiti diversi. Nel primo circuito, quello giallo, la circolazione in moto ha una massa di circa 22 litri, ventun litri e mezzo. Quindi, poiché il misuratore è in metri cubi - e ogni metro cubo, corrispondendo a 1000 litri, diviso venti, otteniamo un valore pari a cinquanta volte - vuol dire che ha girato cinquanta volte tutte le volte che segna un metro cubo. Nella seconda pompa girano 42, 45 litri di liquido alchemico. Questa circolazione, che viene attivata da altre parti del Tempio mediante questo movimento, anche in questo caso viene misurata in metri cubi ed è la misura in senso rotatorio di quante volte questo liquido passa, così come passano in questo momento gli strumenti davanti ai menhir con i trenini o con la circolazione manuale. La terza pompa è quella che da due giorni connette anche la zona della Sala della Terra, la Sala dei metalli. La quantità di questo liquido, quello blu, è pari a 50 e qualche litro; il primo liquido è di colore giallo, il secondo è di colore rosso, il terzo è un liquido blu. Tutti questi liquidi vengono messi in funzione e, quindi, ricevono e riprendono l’assetto d’avvio o di partenza ogni qualvolta passano all’interno della cabina. La cabina è servita da sedici sferoself connesse a relativi moltiplicatori che diventano molto più numerosi quando sono connesse tutte quante le parti con i relativi moltiplicatori. Girano in pratica tre volte in sensi diversi all’interno della cabina; quindi, vengono attivate dalle funzioni stesse date alle sferoself così da raccogliere aspetti diversi. Quindi, in questo momento, abbiamo tre elaboratori diversi specializzati che non sono lo psicoelaboratore ma le sue derivazioni, quindi con risposte molto più rapide che mi stanno permettendo di svolgere un lavoro più celere rispetto a prima per quanto riguarda una serie di problemi grossi relativi proprio al tempo e a quello che succede in alcune connessioni del tempo. Esiste, ad esempio, molto più precisione negli invii e diventa sempre più vicina la possibilità di avvicinare posizioni di tempo ad epoche sempre più vicine alle nostre, con una migliore gestione degli aspetti temporali e dell’energia, altrimenti non sarebbe possibile gestire le reti che stiamo creando per le varie connessioni delle molecole tra loro. Vi ricorderete quando abbiamo parlato di quel problema relativo alle connessioni delle molecole per poter creare le reti di connessione. Ecco, non sarebbe possibile far questo se non ci fosse un sistema di elaborazione così complesso che continuamente può fare da sponda, da elemento. L’altro aspetto importante è relativo alla quantità di connessioni necessarie e allo sviluppo di velocità e di lunghezza che ci permetterà pian piano di arrivare fino al sole con una velocità che è superiore alla velocità luminale. In questo momento noi abbiamo una velocità di circa 8 volte inferiore a quella della luce per arrivare al Sole come punto di connessione; per fare il salto necessario bisogna arrivare ad una quantità di distanza coperta mediante il sistema di concatenazione tale da permetterci di superare gli 8’ e trenta e qualche secondo che la luce impiega per arrivare dalla Terra al Sole.

Quando saremo più veloci di questa velocità allora il sistema di connessione ci permetterà di connetterci direttamente alle Linee Sincroniche quando esse passano su questo astro e non solo più su quelle terrestri, e arrivare quindi alla fonte della fonte. Perciò il tipo di energia che viene elaborata, quando giunge sulla Terra ed alla quale si accederà, sarà di natura primaria, e non secondaria, come adesso avviene con l’energia elaborata attraverso le Linee Sincroniche quando giungono sulla terra a diverse profondità, utilizzate e connesse. Se questo metodo funzionerà ci permetterà - e lo faremo prestissimo - di creare a questo punto un sistema simile per la circolazione attorno ai menhir. Quindi, alla Baita applicheremo questo sistema; la circolazione attraverso i menhir arriverà non più sul binario ma utilizzando delle strutture selfiche almeno complesse come un certo numero di sferoself in circolazione continua attorno ai menhir.

Intervento:

La self liquida utilizza comunque un liquido alchemico?

Falco:

Il liquido alchemico è indispensabile. Anzi la quantità di liquidi a diverse densità deve essere differente. Devo ancora mettere una serie di apparecchiature attorno al tubo di arrivo dove esiste la circolazione. Comunque l’attivazione, anche in questo caso, è basata sul principio della luce come per i quadri. Quindi, è la luce che attiva il sistema; proprio per questo motivo abbiamo usato dei tubi trasparenti, altrimenti si sarebbe fatta questa operazione con tubi diversi. La luce è l’elemento attraverso il quale l’informazione viene portata dentro ed estratta, quindi l’informazione passa attraverso la luce e il suo contatto, nelle varie Sale, con diversi sistemi di estrazione ed inserimento di dati perché ogni Sala è un punto diverso di connessione.

Intervento:

Dopo questa spiegazione, ti vorrei chiedere se tu hai un’idea chiara di dove vuoi arrivare o si tratta di scoperte che man mano incontri.

Falco:

Io ho un’idea chiarissima di dove voglio arrivare.

IL PENSIERO LATERALE

Intervento:

Si può arrivare al Reale con queste sperimentazioni?

Falco:

Si tratta di applicazioni, non di sperimentazioni.

Questo non è un problema, ma se fosse un problema ti risponderei in questo modo: i metodi e i mezzi ci sono, il problema, in questo caso, è rappresentato dal livello ancora basso di comprensione da parte delle persone, delle conoscenze minime di fisica spirituale, della connessione con le forze vitali. Si tratta di centinaia di parametri diversi che devono appunto essere messi assieme tra loro. Molti di noi non sanno fare due o tre cose contemporaneamente proprio perché non siamo abituati ad usare la mente in questa maniera mentre questa dovrebbe essere una condizione normale. Avvicinandoci all’uso dei sensi interni, ai vari tentativi di Risveglio, le persone dovrebbero idealmente essere capaci a mettere insieme più elementi contemporaneamente, a tenere in bilico più palline lanciate per aria.

L’intelligenza naturale di ciascuno che, come sapete, è uguale per tutti, interpretabile, però, in maniera diversa da ciascuno, può permettere, tramite la preziosità di ognuno, di arrivare ad una comprensione maggiore. Per superare il problema base che molti hanno relativamente alla necessità di fare più cose contemporaneamente dovremmo attivare il sistema, che nella sua semplicità è geniale, di interconnetterci con altri attraverso il sistema paratelepatico che, in parte è inconscio e in parte conscio. Il suo funzionamento è tanto maggiore quanto maggiore è la temperatura di popolo. Però, con l’attuale temperatura, non arriviamo alla fusione, non si arriva ad avere quanto necessario per ottenere uno stato di illuminazione continua, almeno una condizione di visione un po’ più allargata, aspetto non assolutamente raggiungibile se non succede quanto dicevo prima. Senza aprire il rubinetto d’amore reciproco e senza la volontà di studiare, di partecipare, di conoscere a fondo, non credendo che le cose si possono capire perché vengono semplicemente orecchiate, questo non è possibile; non è sufficiente orecchiare una cosa per capire, bisogna proprio «starci dentro», esserne proprio completamente coinvolti per poter comprende e far propria la complessità di cui stiamo parlando, raggiungendo, quindi, eventualmente anche un livello di giustizia adeguato, almeno collettivo, altrimenti qualunque cosa si faccia viene caratterizzata dalla superstizione perché mancano le informazioni, manca la capacità di «masticare» il linguaggio e le informazioni sufficienti. Quindi, tutto è importante e tutto va fatto contemporaneamente: gli oggetti fatti con le mani sono l’espressione del nostro pensiero. Se pensiamo con gli oggetti questi possono fare da volano per quanto riguarda la direzione della nostra memoria e dei nostri pensieri; se avviene questo la nostra finestra di comprensione, per propria natura, si allarga. Questo è un domino capace di fare cadere tante caselle contemporaneamente in successione; se tutti questi eventi avvengono contemporaneamente si manifesta la possibilità di accedere ad un livello di comprensione più elevato. Un aumento di livello di comprensione significa automaticamente un livello maggiore di potere esercitabile per il quale occorre avere un controllo maggiore, come nel caso del discorso delle energie vitali o delle forze che vengono messe in movimento. Occorre una dedizione assoluta per riuscire ad arrivare a certi risultati, non si può saltellare da una situazione all’altra in maniera generica. Bisogna avere una capacità, una volontà di applicazione e un autocontrollo intensissimo così come occorre una volontà assoluta di mettersi in gioco, di essere a disposizione rispetto a quanto va fatto, ma occorre anche esserci intelligentemente, non come un oggetto che viene preso e spostato perché questo non servirebbe a niente. Questo è un principio basilare non solo del Viaggio, non solo del Gioco, non solo di tutta Damanhur ma di ogni damanhuriano che si possa immaginare come tale. È come se altrimenti diceste che voi volete mangiare una banana ma che la mangiate divisa per sostanze, «prima mangio questo, poi, quello, poi quell’altra ancora» Per gustare una banana dovete mangiarla nel suo insieme e non divisa in sostanze primarie, altrimenti non svolge la propria funzione, diventa un medicinale e non una banana, non sarà un elemento nutritivo, un elemento vivo. Ecco perché bisogna che tutto quanto avvenga contemporaneamente e tutti quanti provino a pensare in maniera allargata. Ogni tanto insisto sul mio pallino fisso del pensiero laterale; visto che non siamo capaci di avere un pensiero lineare dritto sarebbe almeno interessante averne uno di sghembo, avere almeno un pensiero laterale che sgusci da tutte le parti e che ci porti da qualche parte.

LINEE SINCRONICHE ED ENERGIA

Intervento:

Per quanto riguarda le Linee Sincroniche prima parlavi di poter attingere alle Linee che arrivano dal Sole. Ecco, qual è la differenza, che cosa cambia attingendo all’energia delle Sincroniche dal sole prima che arrivino nel sistema?

Falco:

Innanzi tutto ricordo che noi attingiamo a vari livelli, ai punti di affioramenti ma, in questo momento, anche ai punti profondi dove già le cose sono molto diverse. Faccio un esempio preso dalla medicina: è come se, invece di utilizzare il sangue, che può servire solo per le trasfusioni, potessimo accedere alle cellule staminali delle Linee Sincroniche, le quali, a loro volta, sono trasformate in qualunque organo, in qualunque oggetto, in qualunque altra cosa, e non soltanto in quella particolare sostanza. È come se noi, in questo momento, potessimo accedere a venti tipi di minerali, di materiali, di metalli diversi. Nel momento nel quale arrivassimo alla fonte dalla quale questi materiali vengono originati potremmo, a questo punto, attingere a qualunque materiale immaginabile. Potremo allora, in questa dimensione, arrivare all’assoluto della sua espressione possibile, all’energia trasformabile in forma, quindi, cortocircuitabile sotto forma di sostanze che tu scegli. Essendo staminale, può diventare qualunque altra cosa, se trovassimo la fonte, ma per poter arrivare alla fonte bisogna riuscire ad avere il tubo che porta e che mantiene l’energia in questo stato, facendo in modo che non si trasformi durante il tragitto, aspetto che invece adesso avviene. Quindi, questo tubo, mantenendo questa condizione, permette di conservare la situazione generale e trasformarla solo all’uscita. Vorrebbe dire poter accedere ad una quantità di forze e di energia che sono paragonabili a quelle, a suo tempo, a disposizione quando c’era l’Impero Umano nello spazio. Quindi, si trattava di condizioni molto più interessanti e «solletichevoli», però se, poi, i damanhuriani non fossero capaci di gestire queste forze ci troveremmo con delle opere straordinarie ma con degli asini che al massimo brucano l’erba. È troppo poco, non varrebbe la pena; sarebbero esseri incapaci di usare poi la forza che arriva. Sarebbe una condizione tristissima, ed allora sì che avremmo dimostrato di raggiungere, in questo caso, il massimo di complessità con il minimo di capacità di elaborazioni, e non il massimo di energia. A questo punto contravverremo alla legge fondamenta di Risparmio: avremmo il massimo di complessità ed il minimo nella capacità d’uso.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

CONTENERE LA VERITÀ

Ci dovrebbe essere un momento della nostra esistenza dove siamo affascinati dal mondo, dalle cose che si hanno attorno, poi, si cresce e questa forma di «fascinazione» tende a ridursi in genere per due diversi motivi: primo, perché sopravviene una malattia tristissima, che è parente della morte e che si chiama disincanto, mentre il secondo motivo sopraggiunge quando si crede che il proprio tipo di esperienza e visione sempre più personalistica sia in grado di spiegare il mondo.
Invece non è vero che ci sono spiegazioni facili e comprensive per tutto, proprio perché non siamo capaci di contenere la Verità, quindi, non siamo capaci di contenere le risposte: questo è il problema. Essendo delle creature per nostra natura parziali, la verità ci può solo sfuggire; possiamo avere solo un’interpretazione di qualche faccia della realtà che esiste attorno a noi. Siamo, quindi, più facilmente avvicinabili al concetto di Verità soltanto nel momento nel quale siamo capaci ad essere «incantati».
Il fatto che noi non siamo capaci di comprendere ma solo di interpretare è dimostrato dal fatto che noi possiamo avere solo una visione della realtà che si chiama «quasi reale», non possiamo avere una comprensione totale. Ecco, per questo motivo, soltanto nel momento nel quale siamo ancora capaci di comprendere «l’incanto», «l’incantamento», solo in questo caso, solo in quel momento, possiamo avvicinarci al concetto di Verità, altrimenti ci avviciniamo solo a quello di interpretazione. Sono proprio due strade diverse, e la Magia è basata sull’incanto, è basata sulla fascinazione, è basata sulla capacità di stupirci e di saperci stupire di nuovo e stupirci nuovamente perché le cose nuove passano solo attraverso lo stupore.
Quando sappiamo incantarci, siamo capaci di ampliare ed usare la nostra intelligenza, quando invece non siamo capaci di far questo e riduciamo la realtà, siamo alle soglie della nostra morte spirituale che, poi, non è molto distante da quella fisica.

LA TRIADE ED IL NOSTRO PIANO

Le funzioni della Triade sono legate evidentemente al tempo che stiamo costruendo e che sta sostituendo quello precedente, anche perché nel tempo precedente la Triade non esiste.
Nel momento nel quale riuscissimo a connettere questo pezzettino di realtà in costruzione, di questa realtà che si sta pian piano edificando, al ramo centrale della storia e del tempo, in quel momento questo innesto diventerebbe un ramo fruttifero, diventerebbe una parte capace di reggersi purché si regga sulla storia, purché ci siano comunque delle connessioni. Le connessioni, a volte, sono delle giustificazioni; per esempio, la storia, per propria natura, non è lineare, la storia è fatta a fotogrammi, a pezzetti che si aggiungono gli uni con gli altri, ai quali delle interpretazioni sempre successive danno una giustificazione di ciò che è successo prima ma, in realtà, non c’è una linearità, il ramo non cresce dritto, il ramo cresce con una continua variazione di direzioni. È quella la storia.

L’INTERPRETAZIONE DEGLI ALTRI

A volte - questo succede anche nel rapporto con le altre persone - noi tendiamo a dare un’interpretazione preconcetta degli altri; quindi, una persona è fatta in questo modo perché ha sempre fatto così e non c’è niente di più difficile per la persona in esame, sotto la vostra attenzione, che uscire dall’inquadratura che avete dato a questa stessa persona, dalla scatola, dall’etichetta, nella quale questa persona è stata posta.

Conclusione: avete paura degli altri. Questa è la conclusione più ovvia, per cui se ne deduce che ciascuna persona, per propria natura, temendo di essere inquadrata in una visione preconcetta, ma facendo a sua volta la stessa identica cosa nei confronti degli altri, si trasforma in un particolare fine a se stesso, nel quale noi non siamo più capaci di vedere gli altri particolari.
Ulteriore conclusione: se non si esce da uno schema continuo, se noi non riusciamo ad interpretare gli altri in maniera diversa, gli altri continueranno ad interpretarci nello stesso modo. Quindi, diventa impossibile sfuggire a questo meccanismo.

IL CAMBIAMENTO ATTRAVERSO GLI OGGETTI

La domanda ovvia che si pone a questo punto è: «ma come faccio ad uscire da uno schema di questo genere»? La risposta è altrettanto semplice: devo cambiare le cose con le quali penso. Poiché noi pensiamo con gli oggetti, devo cambiare gli oggetti con i quali esercito la funzione del pensare, quest’aspetto che, poi, noi interpretiamo come memoria.
Se, poi, questo volano prenderà slancio, noi, dietro agli oggetti che abbiamo prodotto, esercitando così il nostro pensiero, potremo forse essere trascinati e diventare «diversi». Quando tutti gli oggetti attorno a noi o almeno un numero sufficiente di oggetti attorno a noi sarà diventato diverso, questa operazione sarà possibile.
Cos’è l’amore? In questo caso l’amore è la capacità di riconoscere i cambiamenti negli altri, dare la possibilità agli altri di cambiare, dando quindi, a noi, a nostra volta, poiché siamo visti e non invisibili agli altri, di poter esercitare nello stesso modo un cambiamento.
Io, in passato, - ed alcuni di voi si ricorderanno di questo - ho insistito, ed è anche un elemento costituzionale, sul fatto di essere ingenui: è meglio essere ingenui che furbi, perché, se sono ingenuo, do agli altri la possibilità di cambiare e do a me la possibilità di cambiare. Se sono furbo, e sono «disincantato», non posso cambiare, sono già morto.
Sono sempre più convinto che le persone non cambiano perché non vogliano cambiare, vogliono solo far finta di cambiare perché, poi, la paura che esiste in ciascuno è superiore allo sforzo necessario per produrre un cambiamento e, poiché nel cambiamento, rischiate di non intravedere un vantaggio ma solo dei disagi - aspetto che è sbagliato ma è un atteggiamento mentale al quale facilmente si cede -, ecco che tentativi di questo genere forse potrebbero essere in qualche maniera utili.
LE SELF LIQUIDE

Con il sistema delle concatenazioni ho trovato il modo di rendere stabile per tempi scelti i tipi di connessioni atomiche possibili, non più molecolari, all’interno di un certo quantitativo di liquido. Il discorso è andato avanti, e c’è stato modo di trasformare degli elaboratori con finestre parziali. Questo vuol dire prendere una fotografia dell’informazione totale che è, quindi, assoluta, farla selezionare dallo psicoelaboratore e renderla in scala affrontabile in una quantità d’acqua sufficiente e vedere se tutto questo permette di trovare delle risposte.
In questo momento, nell’arco di qualche settimana, credo di riuscire a produrre circa ventimila sferoself in movimento all’interno delle tre strutture base, all’interno, quindi, delle tre pompe che stanno in questo momento funzionando.

IL PENSIERO LATERALE

Il problema, in questo caso, è rappresentato dal livello ancora basso di comprensione da parte delle persone, delle conoscenze minime di fisica spirituale, della connessione con le forze vitali.
Molti di noi non sanno fare due o tre cose contemporaneamente proprio perché non siamo abituati ad usare la mente in questa maniera mentre questa dovrebbe essere una condizione normale.
Per superare il problema base che molti hanno relativamente alla necessità di fare più cose contemporaneamente dovremmo attivare il sistema, che nella sua semplicità è geniale, di interconnetterci con altri attraverso il sistema paratelepatico che, in parte è inconscio e in parte conscio.
Senza aprire il rubinetto d’amore reciproco e senza la volontà di studiare, di partecipare, di conoscere a fondo, non credendo che le cose si possono capire perché vengono semplicemente orecchiate, questo non è possibile; non è sufficiente orecchiare una cosa per capire, bisogna proprio «starci dentro», esserne proprio completamente coinvolti per poter comprende e far propria la complessità di cui stiamo parlando.

Bisogna avere una capacità, una volontà di applicazione e un autocontrollo intensissimo così come occorre una volontà assoluta di mettersi in gioco, di essere a disposizione rispetto a quanto va fatto. Ogni tanto insisto sul mio pallino fisso del pensiero laterale; visto che non siamo capaci di avere un pensiero lineare dritto sarebbe almeno interessante averne uno di sghembo.
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